CENA PASQUALE EBRAICA CRISTIANA

PERSONAGGI:

S     = sacerdote

VG = voce guida

L    = lettore

G    = Giovanni Apostolo

A    = altro Apostolo

T     = tutti 

PREPARAZIONE ALLA CENA

Canto d’inizio : Come è bello (o altro canto che esprima la gioia di trovarsi assieme a celebrare qualcosa d’importante)

VG
Accendiamo i candelabri dalle sette fiamme gli altri lumi. Per gli ebrei erano segno del giorno di festa ed erano simbolo della luce che veniva da Dio e che doveva illuminare la loro vita. Anche a noi la luce ricorda che Gesù è la vera luce del mondo.

(mentre si accendono le luci si canta un canto in tema) Luce del Mondo
VG
La Pasqua è ancora oggi per gli Ebrei una delle tre grandi feste della loro religione. Viene celebrata il 14 del mese di Nisan, da quando il Signore Dio liberò dalla schiavitù Israele, aprendo per loro un passaggio attraverso le acque del mar Rosso.

L
Anche Gesù ha celebrato questa cena con gli apostoli nel cenacolo, a Gerusalemme, il giorno prima di morire sulla croce per la nostra salvezza. E’ in questa occasione che istituì l’Eucarestia, donò cioè se stesso sotto i segni del pane e del vino, come nutrimento spirituale  per quanti – come noi - avrebbero creduto in Lui.

E comandò agli apostoli: “Fate questo in memoria di me”.

VG
Il sole è ormai tramontato e noi ci troviamo, come Gesù, in una grande sala preparata per l’occasione.

Anche l’agnello pasquale è arrostito nel pomeriggio. La cena pasquale segue un antico rituale. La persona più importante doveva presiedere la celebrazione.

Davanti a lui c’era una grande coppa di vino.

Davanti ad ogni commensale una  piccola coppa, un piatto e sulla tavola delle piccole ciotole contenenti succo di limone, prezzemolo, sedano e una salsa detta “haroset” fatta di mele, cannella, vino e noci tritate.

Chi presiede benedice uno per uno i commensali.

Ascoltiamo la benedizione.

S
Che Dio ti benedica e ti conservi, che il Signore ti illumini e sia misericordioso con te il Signore ti dia  serenità e pace.

RITO DI INIZIO

VG
Un apostolo versa il vino nella coppa di ogni commensale.

Gesù prende la sua e recita la preghiera di benedizione.

S
Lode a te, Signore Dio nostro, re dell’universo che hai creato il frutto della vigna. Sia da te benedetto questo giorno di festa e sia benedetto questo frutto della vite.

VG
Tutti bevono la prima coppa di vino.(appoggiati col gomito destro sul tavolo, come uomini liberi)
(tutti eseguono)
Un apostolo porta ora il prezzemolo nel succo di limone: questo gesto è per ricordarci che tante sono le sofferenze che rendono amara la nostra esistenza. Solo al termine della vita, quando saremo per sempre con Dio, non ci sarà più dolore, ma grande gioia per gli amici del Signore.

VG
Intingiamo il prezzemolo nel succo di limone e mangiamolo.

(tutti eseguono)

Un apostolo porta ora in tavola il pane azzimo: uno lo depone davanti a Gesù, gli altri li distribuisce sulla tavola.

Gesù prende in mano il pane e lo mostra ai commensali dicendo:

S
Ecco il pane azzimo che Israele ha mangiato in Egitto!

LITURGIA DELLA PAROLA

VG
Ha inizio la “liturgia della Parola” della Cena Pasquale Ebraica. Un apostolo si alza e riempie a tutti la seconda coppa di vino, mentre il più giovane degli apostoli, Giovanni, rivolge a Gesù le domande di rito alle quali Gesù  risponde.

(uno dei presenti riempie a tutti la seconda coppa di vino)

G
Perché, Maestro questa notte è diversa dalle altre notti?

S
Perché questa notte ricorda la notte in cui gli ebrei che vivevano in Egitto furono liberati dal Signore Dio dalla schiavitù degli egiziani. In quella notte si avverano le promesse del Signore fatte ad Abramo che sarebbe diventato padre di un grande popolo.

L
Gesù non lo disse, ma certamente lo pensò: quella notte era diversa da tutte le altre notti soprattutto perché avrebbe donato agli uomini tutto sé stesso nell’Eucarestia:

S
E’ giusto che tutti insieme ringraziamo e lodiamo Dio per la liberazione che operò a favore di Israele.

VG
Come fecero Gesù e gli apostoli, anche a noi ci alziamo in piedi per cantare l’inno della riconoscenza: in questo inno si ricordano tutte le azioni meravigliose compiute da Dio in favore del suo popolo. Anche noi, alla fine di ogni invocazione ripetiamo: “ Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo.”.

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

S
Quanto grande deve essere la riconoscenza del popolo di Israele verso il Signore Dio! Se lo avesse fatto uscire dall’Egitto senza dividere le acque del mar Rosso

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

S
Se avesse diviso le acque del mar Rosso senza dargli la manna nel deserto

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

S
Se lo avesse condotto al monte Sinai senza farlo entrare nella Terra Promessa

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

S
Se lo avesse fatto entrare nella Terra Promessa senza promettergli il Messia Salvatore

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

VG
Qui finiva l’inno di ringraziamento per il popolo ebreo. Ma noi possiamo continuarlo così:

S
Se Dio ci avesse inviato Gesù, nostro Salvatore, senza che Egli soffrisse tanto, come uomo, per noi

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

S
Se Gesù avesse tanto sofferto per noi senza arrivare fino alla morte di croce

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

S
Se Gesù fosse morto e risorto e avesse promesso che anche noi risorgeremo con Lui, senza farci il dono dell’Eucarestia

T
Avremmo già tanti motivi per ringraziarlo!

S
Ma il Signore ha fatto cose meravigliose per il popolo di Israele e cose ancor più meravigliose ha compiuto per noi, il suo nuovo popolo. Lodiamolo e rendiamogli grazie dicendo: ”Noi ti rendiamo grazie, o Signore!”

T
Noi ti rendiamo grazie, o Signore!
VG
Torniamo a sederci.

Adesso è la volta di un altro discepolo che rivolge a Gesù alcune domande sul significato dei cibi scelti per la cena pasquale.

A
Maestro, perché la notte di Pasqua gli ebrei mangiano l’agnello?

S
L’agnello è stato offerto a Dio in sacrificio la notte in cui Israele fu liberato dall’Egitto e tutti gli ebrei ne mangiarono. Così il Signore Dio ha voluto.

A
Maestro, perché questa notte mangeremo le erbe amare?

S
In memoria del tempo pieno di amarezza che gli ebrei vissero in Egitto, costretti ai più duri lavori, come schiavi dei faraoni.

L
Nessuno lo sapeva, ma Gesù sì: l’agnello pasquale simboleggiava il vero “Agnello di Dio”, lui stesso che stava per essere sacrificato sulla croce per liberare gli uomini dalla schiavitù del peccato.

A
Maestro, perché questa notte mangiamo il pane azzimo?

S
Gli ebrei lasciarono l’Egitto in gran fretta ed ebbero pochissimo tempo per farsi da mangiare. Si accontentarono, perciò, di mangiare il pane azzimo, un pane che si cuoce in breve tempo, perché è senza lievito. Mangiare questo pane voleva ricordare che la vita dell’uomo passa sempre in fretta e che non c’è pane quotidiano che non sia frutto della terra e del lavoro dell’uomo.

A
Maestro, perché mangiamo appoggiati sul gomito mentre le altre sere mangiamo indifferentemente seduti o adagiati sul gomito?
S
In segno della riacquistata libertà dopo tanti anni di schiavitù. E questo è rivolto soprattutto ai miseri che, dopo tante sofferenze devono stare appoggiati con serenità e sicurezza, perché Dio veglia su di loro e la loro situazione potrà presto cambiare, come è cambiata quella dei padri.
A
Maestro, perché ogni anno celebriamo questa festa?

S
Così ha voluto il Signore Dio, quando disse a Mosè e al popolo: “Osserverai questo rito alla sua ricorrenza, di anno in anno”, affinchè ogni israelita si senta lui stesso liberato dalla potente mano di Dio che, un giorno, liberò i suoi padri dalla schiavitù dell'Egitto.

VG
Le domande sono finite. Inizia la cena rituale.

LITURGIA DELLA CENA RITUALE
VG
E’ giunto il momento di mangiare l’agnello arrostito insieme alle erbe amare e al pane azzimo. Tutti bevono la seconda coppa di vino. Gesù dice:

S
Lode a Te, o eterno Dio, che hai liberato il tuo popolo dall’Egitto e ci fai la grazia di partecipare a questa cena nella gioia e nella fraternità.

VG
Ma prima di mangiare l’agnello pasquale Gesù volle lavare le mani ai suoi discepoli per far capire loro che, come egli era venuto a servire e non a essere servito, così dovevano comportarsi anche loro verso gli altri. Noi ricordiamo questo gesto di Gesù con la lavanda delle mani.

(Il sacerdote versa l’acqua sulle mani di ogni presente e un inserviente porge l’asciugamano: intanto viene servito l’agnello)

L
Mettiamo un po’ di sedano tra due pezzetti di pane azzimo, il pane fatto in fretta, senza tante pretese; mangiamo anche un pezzetto di agnello. Ma prima partecipiamo alla preghiera che accompagna questo gesto:

S
Lode a te, o eterno Signore Dio nostro, che ci hai santificati con i tuoi comandamenti e ci hai ordinato di mangiare le erbe amare.

T
Amen.
(Ogni commensale esegue)

L
Intingiamo ora un pezzetto di sedano nell’haroset e mangiamolo, rendendo grazie a Dio per le gioie della vita.

A
Cosa indica l’haroscet?

S
Questa salsa ricorda la molta usata dagli ebrei per costruire i mattoni.
S
Ti rendiamo grazie, o Signore Dio.

T
Ti rendiamo grazie, o Signore Dio.
(Ogni commensale esegue)

VG
E’ a questo punto della cena che Gesù offrì l’haroset a Giuda in segno di amicizia. Ma Giuda preferì uscire dal cenacolo per andare a tradirlo.

(Pausa)

Ma eccoci giunti a un momento molto importante dell’ultima cena pasquale di Gesù, quello dell’istituzione dell’Eucarestia. Ascoltiamo il racconto evangelico.

L
Gesù prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli dicendo: ”QUESTO E’ IL MIO CORPO CHE E’ DATO PER VOI. FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME.”

(Il sacerdote spezza il pane e lo distribuisce; quando tutti l’hanno ricevuto lo si mangia contemporaneamente)

VG
Si conclude così la prima parte della cena rituale. Gesù recita con i suoi apostoli il salmo di lode a cori alternati.

1° coro
Canta a Dio, canta lodi al suo nome. Esalta colui che cavalca nei cieli.

2° coro
Il suo nome è Signore. Di fronte a lui esulta.

1° coro
Affinchè possiamo vederlo faccia a faccia, quando tornerà come sta scritto.

2° coro
“Ed essi si vedranno faccia a faccia, quando il Signore farà ritorno a Sion”.

1° coro
Ed è stato detto: “La gioia di Dio sarà rivelata e tutti gli uomini lo vedranno, poiché la bocca del Signore ha parlato”.

Canto: Lodate, lodate (o una simile)
VG
Ora comincia la cena vera e propria. Si mangiano le vivande più varie e si bevono dei buoni vini, perché è un pasto di gioia. E’ quello che faremo anche noi.

VG
Consumata nella gioia la cena, è giunto il momento di ringraziare Dio. E’ proprio a questo punto della cena pasquale che Gesù ha consacrato il vino. Ascoltiamo ancora il racconto evangelico:

L
Dopo la cena, Gesù prese il calice, lo benedisse, rese grazie a Dio e lo diede ai suoi discepoli, dicendo: “PRENDETE E BEVETENE TUTTI: QUESTO E’ IL CALICE DEL MIO SANGUE, VERSATO PER VOI E PER TUTTI. FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME”.

S
(Esegue i gesti del racconto evangelico, alza la grande coppa…ne beve e poi la passa a tutti)
VG
Un apostolo versa il vino nella quarta ed ultima coppa.

RITO DI CHIUSURA
VG
Siamo giunti al rito di chiusura della cena pasquale. Gesù fa un lungo discorso per preparare i suoi apostoli alla sua prossima passione e morte e per annunciare la sua risurrezione. Ascoltiamo dal Vangelo alcuni brani.

L
(Legge alcuni brani di Gv 13-17)
VG
Tutti in piedi alziamo la quarta coppa di vino.

S
Lode a te, o eterno Dio, Signore nostro; la terra ha dato il suo frutto: la spiga ha dato il pane, la vite l’uva. Ci benedica Dio e lo riconoscano tutti i popoli della terra.

VG
Beviamo la quarta coppa di vino (tutti eseguono).

S
La pace del Signore nostro sia con tutti noi.

Canto finale
1
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